
ALLEGATO 1

1 ELEMENTI DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CADUTA DALL’ALTO

1.1 Definizioni

Si applicano le seguenti definizioni di tipologie di caduta:

a) Caduta libera: è una caduta dove la distanza di caduta, prima che il sistema di arresto di ca-
duta inizi a prendere il carico, è superiore a 600 mm in direzione verticale.

La massima altezza di caduta libera consentita è limitata a 1500 mm, salvo per gli addetti al mon-
taggio, allo smontaggio ed alla trasformazione dei ponteggi metallici, che utilizzano idonei siste-
mi anticaduta, che viene estesa fino a 4000 mm.

b) Caduta libera limitata: è una caduta dove la distanza di caduta, prima che il sistema di arre-
sto di caduta inizia a prendere il carico, è uguale o inferiore a 600 mm in direzione verticale.  

c) Caduta contenuta: è una caduta dove la persona che sta cadendo è trattenuta dall’azione com-
binata di una idonea posizione dell’ancoraggio, lunghezza del cordino e dispositivo di tratte-
nuta. In tale modalità di caduta, la distanza di caduta è uguale o inferiore a 600 mm in dire-
zione verticale.
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Caduta libera - distanza di caduta libera > 600mm

Fig.1 - Situazioni tipiche per tipologia di caduta
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Caduta libera limitata - distanza di caduta libera > 600mm

Caduta contenuta

Fig.1 - Situazioni tipiche per tipologia di caduta
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Caduta totalmente trattenuta - caduta impossibile

Fig. 27 - Situazioni tipiche per tipologia di caduta

1.2 Effetto pendolo

Quando esiste il rischio di caduta in prossimità di una estremità di una linea di ancoraggio flessi-
bile, può accadere che il dispositivo mobile di ancoraggio scivoli lungo la linea flessibile verso il
centro della linea, trascinando con se il lavoratore.

Costui sarà sottoposto poi al cosiddetto “effetto pendolo” (Fig. 2).

La consistenza di questo effetto dipenderà sia dal grado di attrito tra il dispositivo mobile e la linea
di ancoraggio, sia dalla distanza fra gli ancoraggi della linea, sia dal tipo di fune (maggiore per
le fibre sintetiche rispetto a quelle in acciaio).

Nel caso ci sia la possibilità che il lavoratore durante l’effetto pendolo incontri un ostacolo è ne-
cessario prevedere una configurazione diversa della linea di ancoraggio (per esempio, un anco-
raggio intermedio sopra l’ostacolo) o un sistema alternativo (per esempio, una guida rigida). 



Fig. 2 - Effetto pendolo
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1.3 Spazio libero di caduta in sicurezza

Un elemento importante da valutare è lo spazio libero di caduta in sicurezza sotto il sistema di ar-
resto, necessario a consentire una caduta senza che il lavoratore urti contro il suolo o altri ostacoli
analoghi.

Tale spazio libero dipenderà dal tipo di sistema di arresto caduta impiegato.

La distanza di caduta e lo spazio libero residuo devono essere calcolati tenendo conto delle reali
condizioni di ogni singolo sistema di arresto caduta e tipologia del punto di ancoraggio utilizzati
con il supporto delle istruzioni per l’uso fornite dal fabbricante dei dispositivi stessi.

La fig. 3 mostra alcuni esempi di calcolo e i valori numerici indicati si intendono a titolo di esplicativo.

a) Punto singolo di ancoraggio con
cordino - assorbitore di energia

b) Dispositivo retrattile

Fig. 3 - Esempio di determinazione del minimo spazio libero di caduta

5 (1m min)

4 (1.5m min)

2 (1.75m max)
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1. distanza di partenza
2. allungamento dell’assorbitore di energia, massimo = 1,75 m **
3. lunghezza del cordino *
4. altezza dell’attacco dell’imbracatura rispetto al piede della persona = 1,5 m
5. spazio libero residuo, minimo = 1,0 m
6. freccia della linea di ancoraggio
7. estensione del dispositivo di tipo retrattile, massimo = 1,4 m
8. corsa del dispositivo su linea di ancoraggio flessibile verticale, massimo  = 1,0 m

* Se è installato un assorbitore di energia, la sua estensione (fino a 1,75 m) deve essere aggiunta alla lunghezza del cordino

** Aggiungere ogni apprezzabile allungamento dinamico della fune

Fig. 3 - Esempio di determinazione del minimo spazio libero di caduta

5 (1m min)

4 (1.5m min)

3

8 (1m max)

1

5 (1m min)

4 (1.5m min)

2 (1.75m max)

3

6

1

c) Dispositivo anticaduta su linea
di ancoraggio flessibile

d) Linea di ancoraggio orizzontale con
cordino - assorbitore di energia
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I fattori di cui si deve tenere conto nel calcolo dello spazio libero di caduta sotto il sistema di ar-
resto sono i seguenti:

• flessione degli ancoraggi;
• lunghezza statica del cordino;
• posizione di partenza del dispositivo anticaduta;
• spostamento verticale o allungamento del dispositivo anticaduta;
• altezza dell’utilizzatore;
• scostamento laterale del punto di ancoraggio.

1. Flessione degli ancoraggi.
a) Singolo punto fisso di ancoraggio.

Lo spostamento dell’ancoraggio è zero, a meno che la struttura a cui è fissato l’ancoraggio
presenti una flessione sotto il carico indotto dall’arresto della caduta.  

b) Linea rigida orizzontale o verticale.
Devono essere fatte le stesse considerazioni del punto 1 a).

c) Linea flessibile orizzontale o verticale.
La freccia massima della linea di ancoraggio, è calcolata in relazione al valore della fles-
sione della linea di ancoraggio stessa, fornito dal fabbricante.

2. Lunghezza statica del cordino.
Nel caso di un cordino, o di un cordino che include un assorbitore di energia, si dovrà consi-
derare la lunghezza del cordino aggiungendo anche quella dell’assorbitore di energia nel suo
stato non esteso.

3. Posizione di partenza del dispositivo anticaduta.
Come posizione di partenza del dispositivo anticaduta si dovrà considerare la distanza vertica-
le del dispositivo dal suo punto di ancoraggio, considerando la sua posizione più sfavorevole.
Tale posizione di partenza sarà:
a) il punto più basso del dispositivo, posto sulla linea di ancoraggio, quando l'utilizzatore è si-

tuato sul normale piano di lavoro (Fig. 3 c);
b) il punto più basso del dispositivo, posto sull’imbracatura del lavoratore, quando questi è si-

tuato sul normale piano di lavoro (Fig. 3 a, b, d).

In assenza di stime più accurate e in casi particolari, la posizione sarà presa a livello dei piedi.

4. Spostamento verticale o allungamento del dispositivo anticaduta.
Nel caso di allungamento o spostamento verticale del dispositivo di arresto caduta, si dovrà te-
nere conto di quanto segue:
a) sistema di arresto caduta su linea di ancoraggio flessibile verticale.

Una estensione massima di 1.0 m, salvo una indicazione più bassa certificata dal costruttore;
b) sistema di arresto caduta con dispositivo anticaduta di tipo retrattile.

Una estensione massima di 1.4 m, salvo una indicazione più bassa certificata dal costruttore;
c) sistema di arresto caduta con linee di ancoraggio orizzontali con cordino con assorbitore di

energia.
Una estensione massima di 1.75 m, salvo indicazione più bassa certificata dal costruttore;

d) cordini.
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Se il cordino è costituito da materiale sintetico  per il calcolo dell’estensione si deve tenere con-
to dei valori di allungamento sotto carico forniti dal fabbricante dello stesso.

I valori riportati nei punti 4 a), 4 b) e 4 c) sono indicativi e ricavati, mediante calcolo, delle con-
dizioni di prova riportate nelle norme di riferimento specifiche.

5. Altezza dell’utilizzatore.
Si deve tenere conto dell’altezza rispetto al livello dei piedi del punto di attacco sull’imbracatu-
ra del lavoratore. In generale, si ritiene adeguata una distanza minima di 1.5 m.

6. Scostamento laterale del punto di ancoraggio.
Quando il punto di ancoraggio è spostato rispetto alla posizione prevedibile di caduta, si de-
ve tenere conto dei seguenti effetti:
a) se il lavoratore sta utilizzando un cordino come in fig. 3 a) e d), non vi è necessità di ave-

re una distanza addizionale;
b) se il lavoratore sta usando un dispositivo di arresto caduta come da fig. 4, si dovrà tenere

conto di una posizione di partenza più bassa che tenga conto della massima distanza late-
rale possibile rispetto al punto di ancoraggio (disassamento laterale del punto di ancoraggio);

c) l’effetto pendolo.

a) dispositivo di arresto su linea di ancoraggio flessibile

1

2
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1) altezza della posizione iniziale del dispositivo di arresto prima della caduta

2) altezza della posizione (più bassa) del dispositivo di arresto, per il calcolo dello spazio libero, dopo la caduta

Fig. 4 - Effetto del disassamento laterale rispetto al punto di ancoraggio

1.4 Distanza di caduta libera

I dispositivi di arresto di caduta consentono una caduta libera fino a 4 m (vedere paragrafo 7.1 pun-
to a), contenendo le decelerazioni e le conseguenti decelerazioni dinamiche, in fase di arresto della
caduta entro i limiti sopportabili senza danno del corpo umano. Al fine di limitare la caduta libera
entro i 4 m, la massima lunghezza del cordino incluso l’assorbitore di energia è di 2 metri.

La distanza di caduta libera quando, è utilizzato un cordino fisso, si calcola come segue: 

DCL = LC – DR + HA   dove:

DCL = distanza di caduta libera;

LC = lunghezza del cordino;

DR = distanza misurata in linea retta tra punto fisso di ancoraggio o posizione del dispositi-
vo mobile di attacco ad una linea orizzontale sia flessibile che rigida e  punto del bor-
do oltre il quale è possibile la caduta;

HA = 1.5 m, massima altezza rispetto ai piedi, dell’attacco del cordino all’imbracatura, quan-
do il lavoratore è eretto.

Esempi sono riportati in fig. 5

b) dispositivo di arresto di tipo retrattile

1

2
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Fig. 5 - Calcolo della distanza di caduta libera
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Nel caso ci sia disassamento tra il punto in cui si ha la caduta e il punto di attacco del cordino
(fig. 6) si deve tenere conto anche dell’effetto pendolo.

Fig. 6 - Esempio di disassamento tra punto di caduta e punto di attacco

Fermo restando che la massima distanza di caduta libera consentita è di 1,5 m (4,0 m quando il
dispositivo di arresto della caduta è dotato di idonei assorbitori di energia, D.M. 22 maggio
1992, n. 466 - Regolamento recante il riconoscimento di efficacia di un sistema individuale per
gli addetti al montaggio, allo smontaggio ed alla trasformazione dei ponteggi metallici), la di-
stanza di caduta libera accettabile è quella minima possibile che si riesce a realizzare in quella
particolare condizione di lavoro.

Al fine di minimizzare la distanza di caduta libera, il punto di ancoraggio deve risultare al di so-
pra del punto di aggancio sull’imbracatura e la lunghezza del cordino deve essere la minima pos-
sibile in relazione all’attività da svolgere.

Ancoraggi posti al di sotto dell’attacco sull’imbracatura possono determinare altezze di caduta li-
bera abbastanza elevate.

DR

LC

HA

DR

LC

HA
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ALLEGATO 2

2.1  I D.P.I. contro le cadute dall’alto: i sistemi di arresto caduta

I DPI utilizzati per i lavori in quota devono essere conformi al D.Lgs. 475/92 e successive modifi-
che e integrazioni e devono essere identificati, scelti e utilizzati tenendo conto delle prescrizioni ri-
chieste dalla legislazione vigente, in particolare dal Titolo IV - Uso dei dispositivi di protezione in-
dividuale - del D.Lgs. 626/94 e successive modifiche e integrazioni.

Tali dispositivi che comprendono un imbracatura per il corpo, un assorbitore di energia ed un col-
legamento, sono destinati ad arrestare le cadute, possono essere ancorati ad un punto fisso, con
o senza dispositivo anticaduta di tipo retrattile o su dispositivo anticaduta di tipo guidato su linea
o rotaia di ancoraggio.

I sistemi di arresto caduta utilizzabili nelle fasi lavorative di montaggio, smontaggio e trasforma-
zione dei ponteggi metallici si possono individuare come segue:

1) Sistema di arresto caduta vincolato ad una linea di ancoraggio orizzontale. 

Tale sistema è costituito da una linea di ancoraggio flessibile o rigida, da un dispositivo anti-
caduta di tipo guidato autobloccante fissato alla linea di ancoraggio e da un cordino fissato al
dispositivo anticaduta di tipo guidato. Un elemento di dissipazione di energia può essere in-
corporato nel dispositivo anticaduta di tipo guidato, nel cordino o nella linea di ancoraggio.

Il dispositivo anticaduta di tipo guidato si muove lungo la linea di ancoraggio, accompagna l’u-
tilizzatore senza la necessità di regolazioni manuali durante i cambiamenti di posizione e in ca-
so di caduta si blocca automaticamente sulla linea di ancoraggio. 

Linea di ancoraggio rigida può essere una rotaia o una fune metallica ed è fissata a una strut-
tura in modo che i movimenti verticali della linea siano limitati; a tal fine deve essere fissata a
una struttura a intervalli definiti, oppure le due estremità della fune metallica di ancoraggio de-
vono essere fissate a una struttura e la fune metallica deve essere tesa.

La linea di ancoraggio flessibile può essere una corda di fibra sintetica o una fune metallica fis-
sata a punti di ancoraggio.

La linea di ancoraggio è progettata in modo da consentire il movimento del dispositivo antica-
duta di tipo guidato soltanto nelle direzioni prescritte e in modo da impedire la separazione in-
volontaria dei dispositivi anticaduta di tipo guidato dalla linea di ancoraggio.

Tutti i punti di attacco/distacco della linea di ancoraggio sono dotati di un fine corsa o predi-
sposti in modo da poter essere dotati di un finecorsa per impedire che il dispositivo anticaduta
di tipo guidato si distacchi involontariamente dalla linea di ancoraggio.

2) Sistema di arresto caduta di tipo retrattile vincolato ad un punto di ancoraggio.

Sistema costituito da dispositivo di tipo a cordino retrattile vincolato ad un punto di ancoraggio
fisso o su linea di ancoraggio. La lunghezza del cordino è regolata automaticamente per mez-
zo di un sistema di pensionamento e di richiamo dello stesso, consentendo all’utilizzatore un li-
bero spostamento verticale ed un arresto immediato in caso di caduta (Fig. 10).



Se il sistema è costituito da dispositivo vincolato ad un punto di ancoraggio fisso con cordino
di lunghezza fissa o regolabile al quale è collegata l’imbracatura per il corpo, il sistema deve
incorporare un assorbitore di energia (Fig. 11).

Per tale dispositivo è importante sottolineare che:

a) se il dispositivo viene ancorato in un punto sopra l’utilizzatore, esso non è adatto per impie-
go in cui l’utilizzatore debba determinare durante la sua attività un’inclinazione del cordino
maggiore del valore massimo fornito dal fabbricante, atto a permettere l’attivazione (di soli-
to 30°) (Fig. 12);

b) se il fabbricante stabilisce che il dispositivo può essere ancorato su di un piano orizzontale o
su una parete verticale (Fig. 13), l’utilizzatore deve accertare che:
- nel caso di caduta oltre un bordo il dispositivo sia in grado di operare efficacemente  atti-

vando il meccanismo di bloccaggio in relazione alle istruzioni fornite dal fabbricante e re-
lative all’angolo di inclinazione del cordino;

- la fune di trattenuta deve essere in grado di resistere senza rompersi allo sfregamento con il
bordo in relazione alle sue caratteristiche meccaniche e alle caratteristiche del bordo.
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(1)

(2)

(3)

(3)

(1)

(2)

(4)

Fig. 10 - Sistema di arresto caduta costituito
da imbracatura, fune di trattenuta e
dispositivo anticaduta retrattile.

1) ancoraggio
2) dispositivo anticaduta

autoavvolgente
3) cordino

Fig. 11 - Sistema di arresto caduta costituito
da imbracatura, cordino e assorbi-
tore di energia

1) ancoraggio
2) assorbitore di energia
3) cordino e imbracatura



2.2  Selezione delle linee di ancoraggio

Le linee di ancoraggio orizzontali consentono all’utilizzatore di un sistema di arresto di caduta di
muoversi lateralmente con facilità e pertanto costituiscono in assoluto il sistema più diffuso per il mon-
taggio, smontaggio e trasformazione  dei ponteggi metallici.

Esse si distinguono in:

a) Sistemi rigidi.
Questi sistemi sono costituiti da una struttura metallica rigida su cui scorrono gli attacchi mobili
a cui si agganciano i dispositivi anticaduta. 
La resistenza delle guide e dei suoi attacchi deve essere determinata mediante calcolo struttu-
rale.

b) Sistemi flessibili.
Questi sistemi sono costituiti da una fune flessibile con ancoraggi alle estremità ed eventualmente
intermedi. Su di essa scorrono gli attacchi mobili a cui si agganciano i dispositivi anticaduta.
Gli attacchi mobili possono essere in grado di passare attraverso gli ancoraggi intermedi sen-
za essere disconnessi dalla fune di ancoraggio.

62

Fig. 12 - Limiti operativi del dispositivo di arresto ca-
duta di tipo retrattile con punto di ancorag-
gio sopra l’utilizzatore

Fig. 13 - Limiti operativi dispositivo di arresto caduta di
tipo retrattile con punto di ancoraggio su una
parete verticale

α = 30°



La selezione, in relazione al particolare uso, deve seguire quanto segue:

a) le caratteristiche del tipo di guida:

- guida rigida:
• usato per un utilizzo frequente;
• adatto per un uso contemporaneo di più utilizzatori;
• gli ancoraggi intermedi non ostacolano il passaggio degli attacchi mobili;
• in caso di arresto di caduta la flessione del sistema è trascurabile;
• nel caso di utilizzo contemporaneo di più utilizzatori la persona che cade esercita minori

azioni sulle altre;

- guida flessibile con fune:
• usato per un utilizzo non frequente;
• configurazione più flessibile;
• tollera distanze maggiori tra gli ancoraggi;
• sono più prontamente installabili su strutture esistenti;
• può essere usato per linee di ancoraggio aventi anche un dislivello fra gli ancoraggi e

superanti i bordi dell’edificio;
• consente l’utilizzo di assorbitori di energia sulla linea.

b) La natura della struttura di ancoraggio:

La tipologia della struttura su cui ancorare il sistema determina il tipo di linea di ancoraggio:
• alcune strutture sono più adatte a sostenere i carichi verticali che sono predominanti su si-

stemi a guida rigida;
• alcune strutture sono più adatte a sostenere gli elevati carichi orizzontali che sono predomi-

nanti sugli ancoraggi di estremità delle guide flessibili;
• considerazioni di architettura dell’edificio, possono favorire la scelta di un sistema rispetto

ad un altro, ma non devono in ogni modo compromettere la sicurezza.

c) Le modalità d’uso:

Unitamente alla tipologia di guida ed alla struttura della linea di ancoraggio, per la selezione,
deve essere considerato quanto segue:
• il numero di utilizzatori che il sistema può sopportare nello stesso momento;
• la frequenza d’uso e velocità di movimentazione sulle linee;
• la facilità con cui l’utilizzatore accede con sicurezza alla linea nei vari punti di accesso;
• la possibilità di passare attraverso i punti di ancoraggio intermedio senza disconnettersi;
• la capacità del sistema di rispettare la distanza libera di caduta esistente sotto l’installazione;
• la facilità di controllo e manutenzione  del sistema.

d) Dispositivi ausiliari

Nella scelta dei dispositivi ausiliari si dovrà tenere presente quanto segue per il punto di anco-
raggio mobile:
• nei sistemi a guida rigida, tali dispositivi sono generalmente  parte integrante del sistema e

non si possono rimuovere senza la disconnessione di un opportuno dispositivo di ritenuta.
Quando tali dispositivi mobili vengono forniti come parte del sistema  non possono essere
usati mezzi alternativi per la connessione;
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• nei sistemi a guida flessibile, tali dispositivi sono spesso parte integrante del sistema e non
si possono rimuovere senza la disconnessione di un opportuno dispositivo di ritenuta. Que-
sti dispositivi possono essere progettati per passare attraverso gli ancoraggi intermedi senza
essere disconnessi. Nel caso che il dispositivo mobile di attacco non sia parte integrante del
sistema, dovranno essere utilizzati attacchi le cui caratteristiche di resistenza siano non infe-
riori a quelli degli elementi integrati al sistema;

• nel caso in cui i dispositivi di ancoraggio intermedi delle guide non consentano l’attraversa-
mento del punto di ancoraggio mobile, occorre integrare il sistema di ancoraggio del dis-
positivo anticaduta utilizzando o due singoli cordini collegati a due punti di ancoraggio mo-
bili, o un dispositivo di attacco che utilizza due punti di ancoraggio mobile (Fig. 14).

Fig. 14 - Dispositivo di attacco con due ancoraggi mobili
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23

1) Linea di ancoraggio flessibile
2) Doppio dispositivo di attacco
3) Ancoraggio fisso (al muro)



2.3  Uso in sicurezza dei sistemi di arresto caduta

Per l’uso dei sistemi di arresto caduta si deve sempre tener conto delle seguenti indicazioni:
• i sistemi devono essere utilizzati soltanto per gli usi previsti e conformemente alle informazioni

del fabbricante;
• i sistemi  devono essere utilizzati con attenzione al fine di non danneggiarli;
• i sistemi devono essere utilizzati soltanto da lavoratori che siano stati sottoposti al programma

di formazione e addestramento organizzato dal datore di lavoro;
• i sistemi devono essere utilizzati dai lavoratori avendone cura e non apportando modifiche ai

dispositivi o alle loro combinazioni, così come previste dal fabbricante;
• il lavoratore, prima di utilizzare il dispositivo, deve assicurarsi che sia efficiente, correttamente

assiemato e che i ganci e i connettori siano completamente e correttamente chiusi;
• dopo l’uso il dispositivo deve essere correttamente riposto;
• quando il sistema è stato utilizzato per un arresto della caduta, deve essere ritirato dall’uso e

predisposto per l’ispezione.

a) Linee di ancoraggio.

Sono di seguito riportate alcune raccomandazioni generali per l’uso in sicurezza:
1. devono essere utilizzate le linee di ancoraggio non superando il numero massimo di utiliz-

zatori previsto dal fabbricante;
2. dopo un arresto di caduta, devono essere utilizzate le linee di ancoraggio secondo le istru-

zioni del fabbricante e verificato che sia ancora mantenuta la distanza minima di caduta in
sicurezza;

3. una linea di ancoraggio predisposta per l’aggancio di un sistema anticaduta non deve es-
sere usata per altri scopi, a meno che non espressamente progettata;

4. quando risulta necessario passare da un sistema di ancoraggio ad un altro ed esiste un ri-
schio di caduta, deve essere mantenuto l’aggancio contemporaneo ai due sistemi durante il
trasferimento;

5. i sistemi di ancoraggio devono essere installati da persone competenti;
6. in prossimità del luogo ove si ha l’accesso alla linea di ancoraggio permanente, devono es-

sere installarti dei cartelli riportanti le seguenti informazioni:
• data di installazione e nome dell’installatore e del fabbricante;
• numero di identificazione del sistema;
• utilizzo obbligatorio di  un assorbitore di energia;
• numero  massimo di utilizzatori simultanei permessi;
• istruzioni di servizio (ispezioni e relative date);
• date di fuori servizio del sistema ed eventuale possibilità di ricertificazione;
• avviso che il sistema deve essere usato solo come linea per aggancio per dispositivo ar-

resto caduta.

b) Punti di attacco.

Sono di seguito elencate alcune raccomandazioni generali per l’uso in sicurezza:
1. deve essere verificato che tutti gli elementi di accoppiamento siano compatibili l’uno con l’al-

tro, al fine di evitare rilasci non voluti o sovraccarichi degli elementi;
2. deve essere verificato al momento in cui il DPI viene indossato e di tanto in tanto durante l’u-

so che i dispositivi di chiusura sia primario che secondario siano in posizione di sicurezza;
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3. deve essere evitato che gli elementi di attacco siano sottoposti a sollecitazioni di flessione
(Fig. 15) in quanto possono essere progettati per non sopportare tale tipo di sollecitazione;

4. evitare di sollecitare il dispositivo di chiusura del connettore con carichi laterali;
5. evitare carichi non in asse con la spina (Fig. 16); 
6. evitare di utilizzare connettori con sedi piccole rispetto al diametro delle funi (Fig. 17).

Fig. 15 - Elementi di attacco usati impropriamente

Fig. 16 - Carichi non in asse con la spina

corretto errati
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c) Punti e dispositivi di ancoraggio.

Sono di seguito riportate alcune raccomandazioni generali per l’uso in sicurezza dei sistemi e
dei dispositivi di ancoraggio:

• deve essere usato un adatto punto di ancoraggio posizionato  il più vicino possibile alil la-
voratore, sulla verticale del luogo di lavoro al fine di ridurre l’effetto pendolo;

• deve essere usato, quando ne esiste la possibilità, un punto di ancoraggio posizionato in al-
to rispetto al piano di calpestio in modo da ridurre il più possibile l’altezza di caduta libera;

• deve essere utilizzato un punto di ancoraggio posizionato in modo tale da assicurare, in re-
lazione al tipo di dispositivo anticaduta utilizzato, un adeguato spazio libero di sicurezza al
di sotto del lavoratore;

• devono essere utilizzati ancoraggi di adeguata resistenza;

• deve essere approntato un accesso sicuro al punto di ancoraggio.

Fig. 17 - Connettori con sedi piccole rispetto al diametro delle funi

errato corretto



2.4  Uso in sicurezza dei sistemi di arresto caduta in particolari condizioni

Per quanto concerne l’utilizzo dei sistemi anticaduta in particolari condizioni, vengono fornite, qui
di seguito, ulteriori indicazioni che non sono esaustive di tutte le condizioni d’uso che si possono
incontrare nelle varie attività e che quindi andranno valutate attentamente di volta in volta.

a) ancoraggio disassato e cadute oltre un bordo a spigolo vivo

Le cadute oltre un bordo a spigolo vivo, possono determinare sforzi sui cordini nelle zone di
contatto quando colpiscono il bordo. Poiché tale situazione può determinare una perdita di ef-
ficacia del sistema di arresto e in casi estremi la rottura del cordino, si dovrà provvedere ad una
opportuna collocazione degli ancoraggi e delle linee orizzontali.

Possono esserci problemi nel caso di ancoraggio disassato ad una certa distanza rispetto al po-
tenziale punto di caduta (Fig. 18):

• nel caso di bordo a spigolo vivo:
- si raggiunge un alto fattore di attrito tra il bordo e la fune di trattenuta che può far ecce-

dere la resistenza allo scorrimento oltre i 6 kN, non permettendo all’assorbitore di ener-
gia di funzionare;

- lo sforzo di flessione della fune nel punto di contatto con il bordo potrebbe essere ab-
bastanza elevato da causare la rottura della fune;

• nel caso di bordo relativamente raccordato:
- la fune di trattenuta può continuare a scorrere, ma ad una velocità ridotta, tale da non

permettere l’attivazione del dispositivo operante per inerzia.

Fig. 18 - Ancoraggio disassato rispetto al punto di caduta
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Nel caso di ancoraggio disassato e la presenza di una possibilità di caduta oltre un bordo a spi-
golo vivo o un bordo solo parzialmente raccordato deve essere previsto un nuovo ancoraggio lo-
calizzato in prossimità del punto di potenziale caduta.

b) effetto pendolo

Nel caso di disassamento laterale tra l’ancoraggio ed il punto di potenziale caduta, nella ca-
duta si ha l’effetto pendolo. 

In tal caso si hanno due possibilità di infortunio:
1. semplice effetto pendolo con urto contro un ostacolo (Fig. 19a);
2. effetto pendolo con scivolamento della fune contro il bordo ed eventuale urto contro il terre-

no se la lunghezza della fune è maggiore dell’altezza rispetto al suolo del punto di anco-
raggio (Fig. 19b).

Fig. 19 - Effetto pendolo
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a) semplice effetto pendolo

b) effetto pendolo e scivolamento lungo il bordo



Quando nella caduta esiste la possibilità di un movimento laterale, deve essere  posta particolare
attenzione alla posizione degli ancoraggi o delle linee orizzontali, in modo da eliminare o ridurre
il conseguente effetto pendolo, affinché il lavoratore non colpisca ostacoli durante la caduta.

Per evitare l’effetto pendolo è necessario usare un secondo punto di ancoraggio inteso come an-
coraggio, a cui agganciare un cordino o come deviazione della fune di trattenuta (ancoraggio di
deviazione) come mostrato in fig. 20.

Fig. 20 - Esempi di uso di ancoraggi aggiuntivi

Quando non si può evitare completamente l’effetto pendolo è necessario intervenire secondo uno
dei metodi sotto descritti:

1. deve essere utilizzato un secondo cordino collegato ad un secondo ancoraggio al fine di limi-
tare l’oscillazione (Fig. 20);

2. deve essere utilizzata una seconda fune di deviazione della fune principale, collegata ad un se-
condo ancoraggio (Fig. 21);

3. devono essere utilizzati dei fermi sul bordo (Fig. 22) in corrispondenza della zona di lavoro per
contenere lo scivolamento della fune tra un fermo e l’altro contiguo.
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uso di due ancoraggi

uso dell’ancoraggio principale
con l’ancoraggio di deviazione

1. ancoraggio principale
2. ancoraggio di deviazione

(1)

(2)



Fig. 21 - Ancoraggi di deviazione

Fig. 22 - Fermi sul bordo

71



2.5  Descrizione ed uso dei dispositivi di ancoraggio

2.5.1 Generalità

Tutti i sistemi e/o i dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall’alto devono essere col-
legati a punti di ancoraggio sicuri.

I punti di ancoraggio possono ritenersi sicuri se realizzati con ancoraggi conformi alla norma
UNI EN 795, o con accorgimenti di maggior sicurezza e resistenza oltre alla norma.

I punti di ancoraggio sicuri possono essere costituiti da sistemi di ancoraggio più complessi, com-
prendenti uno o più ancoraggi collegati opportunamente tra di loro.

Gli ancoraggi destinati alla protezione individuale devono essere resi riconoscibili chiaramente e
deve esserne indicato l’uso esclusivo per la funzione suddetta.

Prima dell’installazione, la compatibilità con la struttura di supporto di tutti gli ancoraggi deve es-
sere soggetta a verifica per ogni singola fattispecie.

Per realizzare i punti di ancoraggio sicuri ci si deve ancorare, mediante appositi dispositivi, a strut-
ture in grado di sopportare il peso del lavoratore e le eventuali sollecitazioni dinamiche di una ca-
duta protetta da un dispositivo ad assorbimento di energia cinetica, pertanto, quando necessario,
deve essere verificata mediante calcoli la resistenza della struttura di supporto utilizzata. Se non so-
no note le caratteristiche tecniche dell’elemento della struttura portante, è necessario realizzare delle
prove di resistenza statica e dinamica su un campione di struttura con un campione di ancoraggio.

L’elemento di collegamento tra gli elementi costituenti un sistema di ancoraggio e/o tra il punto di
ancoraggio e le funi deve essere costituito da connettori conformi alla norma UNI EN 362 o alla
norma UNI EN 12275-Q, comunque con resistenza sull’asse maggiore non inferiore a 25 kN.

La realizzazione dei punti di ancoraggio per ogni lavoro in quota deve essere prevista nel pia-
no operativo di sicurezza e deve avvenire sotto il controllo e la verifica di un preposto.

Le informazioni che vengono fornite nella presente linea guida riguardo la realizzazione dei punti di
ancoraggio sono solo indicative e non possono sostituire la documentazione fornita dal fabbricante
dell’ancoraggio che viene utilizzato a corredo del prodotto per l’uso, l’installazione e la marcatura.

La norma tecnica UNI EN 795 classifica gli ancoraggi nel seguente modo:
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Classe Tipo di ancoraggio Esempio

A1 Strutturale per superfici verticali, Tassello per calcestruzzo
orizzontali e inclinate

A2 Strutturale per tetti inclinati Piastra con occhiello

B Provvisorio trasportabile Anello di fettuccia, barra di contrasto

C Linea di ancoraggio flessibile Linea di vita in cavo metallico
orizzontale (α ≤ 15°)

D Rotaia di ancoraggio rigida orizzontale Binario con carrello

E Corpo morto per superfici Blocco con occhiello
orizzontali (α ≤ 5°)



Gli ancoraggi di classe B ed E, realizzati e provati in modo conforme alla norma UNI EN 795,
posseggono la presunzione di conformità ai requisiti minimi di sicurezza di cui all’allegato II del
D.Lgs. 475/92.

Per quanto attiene il nostro campo di applicazione ossia il montaggio, smontaggio e trasformazio-
ne  dei ponteggi metallici fissi, possiamo certamente escludere l’utilizzo degli ancoraggi di classe
E, per cui nel seguito non sarà approfondito lo studio di tale classe.

2.5.2 Requisiti per dispositivi di ancoraggio

Tutte le tipologie di dispositivi, in sede di fabbricazione e marcatura, devono essere sottoposti pro-
gettazione e a delle prove meccaniche di tipo.

Il fabbricante deve fornire le istruzioni per l’uso ed una dichiarazione che i dispositivi di ancorag-
gio sono stati sottoposti a prova in base alla norma UNI EN 795 e che, salvo diversamente spe-
cificato, sono appropriati per l’utilizzo da parte di una persona singola con un assorbitore di ener-
gia conforme alla UNI EN 355.

Per i dispositivi di ancoraggio di classe C (dispositivi di ancoraggio che utilizzano line di anco-
raggio flessibili orizzontali), le istruzioni per l’uso devono includere la forza massima ammissibile in
corrispondenza degli ancoraggi strutturali di estremità e intermedi.

Requisiti generali dei dispositivi di ancoraggio:
• se un dispositivo di ancoraggio comprende più di un elemento, la progettazione deve esse-

re tale che quegli elementi non possano apparire correttamente assemblati senza essere sal-
damente bloccati tra di loro;

• i bordi o gli angoli esposti devono essere arrotondati con un raggio di almeno 0,5mm o con
uno smusso di 45°;

• tutte le parti metalliche dei dispositivi di ancoraggio devono avere una protezione con-
tro la corrosione almeno equivalente ai valori di zincatura a caldo di cui al 4.4 della
UNI EN 362/1992.

La norma UNI EN 795 riporta i requisiti, i metodi di prova e le istruzioni per l’uso e la marcatura
dei dispositivi di ancoraggio progettati esclusivamente per l’uso e la marcatura di dispositivi di pro-
tezione individuale contro le cadute dall’alto.
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APPENDICE

DECRETO LEGISLATIVO 8 luglio 2003, n. 235

Attuazione della direttiva 2001/45/CE relativa ai requisiti minimi di sicurezza e di salute per
l'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori. (GU n. 198 del 27-8-2003)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare l'articolo 1, commi 1, 3 e 5;

Vista la direttiva 2001/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, che
modifica la direttiva 89/655/CE del Consiglio relativa ai requisiti minimi di sicurezza e di salute
per l'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori durante il lavoro;

Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 12 marzo e
del 23 maggio 2003;

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Re-
pubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 luglio 2003;

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze,
della salute, delle attività produttive e per gli affari regionali;

Emana il seguente decreto legislativo:

Art. 1.

1. All'articolo 89, comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive mo-
dificazioni, di seguito denominato «decreto legislativo», sono apportate le seguenti modifiche:

a) alla lettera a) dopo le parole: «36, comma 8-ter,», sono inserite le seguenti: «36-bis, commi
5, 6; 36-ter; 36-quater, commi 5 e 6; 36-quinquies, comma 2,»;

b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: «b-bis) con l'arresto fino a tre mesi o con l'am-
menda da euro 258 a euro 1.032 per la violazione degli articoli 36-bis, commi 1, 2, 3,
4 e 7, 36-ter, 36-quater, commi 1, 3 e 4, 36-quinquies, comma 1.».

2. All'articolo 1, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n.
164, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché dalle disposizioni del decreto legis-
lativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni.».



Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell'art. 10, commi 2 e 3 del testo unico
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull'emanazione dei decreti del Presidente della
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 di-
cembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o
alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità
europee (Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee).

Note al titolo:

- Il testo della direttiva 2001/45/CE (Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che mo-
difica la direttiva 89/655/CEE del Consiglio relativa ai requisiti minimi di sicurezza e di salu-
te per l'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori durante il lavoro. Seconda diret-
tiva particolare ai sensi dell'art. 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE è pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Comunità europea 19 luglio 2001, n. L 195.

- Il testo della direttiva 89/655/CEE (Direttiva del Consiglio relativa ai requisiti minimi di sicu-
rezza e di salute per l'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori durante il lavoro
(seconda direttiva particolare ai sensi dell'art. 16, paragrafo 1 della direttiva 89/391/CEE) è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Comunità europea 30 dicembre 1989, n. L 393.

Note alle premesse:

- Il testo dell'art. 76 della Costituzione è il seguente:
«Art. 76. L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con
determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.».

- L'art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Presidente della Repubblica il potere
di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

- Il testo dell'art. 1, commi 1, 3 e 5 della legge 1° marzo 2002, n. 39 (Disposizioni per l'a-
dempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee. Legge co-
munitaria 2001), è il seguente:
«Art. 1 (Delega al Governo per l'attuazione di direttive comunitari). - 1. Il Governo è delegato
ad emanare, entro il termine di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, i
decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive comprese negli
elenchi di cui agli allegati A e B.

2. (Omissis).

3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese nell'elenco di cui all'al-
legato B nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle
direttive elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dal-
la legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso,
entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, il parere dei competenti organi parlamentari.

Decorso tale termine i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine
previsto per il parere dei competenti organi parlamentari scada nei trenta giorni che precedo-
no la scadenza dei termini previsti ai commi 1 o 4 o successivamente, questi ultimi sono pro-
rogati di novanta giorni.
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4. (Omissis).

5. In relazione a quanto disposto dall'art. 117, quinto comma, della Costituzione, i decreti legis-
lativi eventualmente adottati nelle materie di competenza legislativa regionale e provinciale en-
trano in vigore, per le regioni e province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la pro-
pria normativa di attuazione, alla data di scadenza del termine stabilito per l'attuazione della
rispettiva normativa comunitaria e perdono comunque efficacia a decorrere dalla data di en-
trata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione e provincia autonoma.».

- Per i riferimenti della citata direttiva 2001/45/CE si veda nota al titolo.

- Il testo del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (Attuazione delle direttive
89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE,
90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42,
98/24 e 99/38 riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori
durante il lavoro), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 novembre 1994, n. 265, sup-
plemento ordinario.

Note all'art. 1:

- Il testo dell'art. 89, comma 2, del citato decreto legislativo n. 626 del 1994, come modifica-
to dal presente decreto, è il seguente:

«Art. 89 (Contravvenzioni commesse dai datori di lavoro e dai dirigenti).

1 (Omissis).

2. Il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti:

a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni per la vio-
lazione degli articoli 4, comma 5, lettere b), d), e), h), l), n) e q); 7, comma 2; 12, commi
1, lettere d) ed e) e 4; 15, comma 1; 22, commi da 1 a 5; 30, commi 3, 4, 5 e 6; 31,
commi 3 e 4; 32; 35, commi 1, 2, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater e 5; 36, comma 8-ter, 36-bis,
commi 5, 6; 36-ter; 36-quater, commi 5 e 6; 36-quinquies, comma 2; 38; 41; 43, commi
3, 4, lettere a), b), d) e g) e 5; 48; 49, comma 2; 52, comma 2; 54; 55, commi 1, 3 e
4; 56, comma 2; 58; 72-quater, commi da 1 a 3, 6 e 7; 72-sexies; 72-septies; 72-novies,
commi 1, 3, 4 e 5; 72-decies, comma 7; 62; 63, comma 3; 64; 65, comma 1; 66, com-
ma 2; 67, commi 1 e 2; 68; 69, commi 1, 2 e 5, lettera b); 77, comma 1; 78, comma 2;
79; 80, comma 1; 81, commi 2 e 3; 82; 83; 85, comma 2; 86, commi 1 e 2;

b) con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da lire un milione a lire cinque milioni
per la violazione degli articoli 4, commi 4, lettere b) e c), 5, lettere c), f), g), i), m) e p); 7,
commi 1 e 3; 9, comma 2; 10; 12, comma 1, lettere a), b) e c); 21; 37; 43, comma 4,
lettere c), e) ed f); 49, comma 1; 56, comma 1; 57; 72-octies, commi 1, 2 e 3, 72-decies,
commi 1, 2, 3, e 5; 66, commi 1 e 4; 67, comma 3; 70, comma 1; 76, commi 1, 2 e 3;
77, comma 4; 84, comma 2; 85, commi 1 e 4; 87, commi 1 e 2; b-bis) con l'arresto fino
a tre mesi o con l'ammenda da euro 258 a euro 1.032 per la violazione degli articoli 36-
bis, commi 1, 2, 3, 4, 7; 36-ter; 36-quater, commi 1, 3, 4; 36-quinquies, comma 1.».

- Il testo dell'art. 1, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956,
n. 164 (Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni), come modificato
dal presente decreto, è il seguente:
«Art. 1 (Attivita). - La prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni è regolata dalle nor-
me del presente decreto e, per gli argomenti non espressamente disciplinati, da quelle del de-
creto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, nonché dalle disposizioni del
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni.».
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Art. 2.

1. Al titolo del decreto legislativo dopo le parole: «99/38/CE» sono aggiunte le seguenti:
«2001/45/CE».

Nota all'art. 2:

- Il testo del titolo del citato decreto legislativo n. 626 del 1994, come modificato dal presente
decreto, è il seguente:

«Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE,
90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE,
97/42, 98/24, 99/38 e 2001/45/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della
salute dei lavoratori durante il lavoro».

Art. 3.

1. Il presente decreto determina i requisiti minimi di sicurezza e salute per l'uso delle attrezzature
di lavoro per l'esecuzione di lavori temporanei in quota.

Art. 4.

1. All'articolo 34, comma 1, del decreto legislativo, dopo la lettera c) viene aggiunta la seguente:

«c-bis) lavoro in quota: attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una
quota posta ad altezza superiore a 2 m rispetto ad un piano stabile».

Nota all'art. 4:

- Il testo dell'art. 34, comma 1, del citato decreto legislativo n. 626 del 1994, come modifica-
to dal presente decreto, è il seguente:

«Art. 34 (Definizioni). - 1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per:

a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto destinato ad es-
sere usato durante il lavoro;

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrezzatu-
ra di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione,
la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, lo smontaggio;

c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella
quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso;

c-bis) lavoro in quota: attività lavorativa che espone il lavoratore al rischio di caduta da una quo-
ta posta ad altezza superiore a 2 m rispetto ad un piano stabile.».

Art. 5.

1. Dopo l'articolo 36 del decreto legislativo, sono aggiunti i seguenti:
«Art. 36-bis (Obblighi del datore di lavoro nell'uso di attrezzature per lavori in quota).
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1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in
condizioni di sicurezza e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto al-
lo scopo, sceglie le attrezzature di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di la-
voro sicure, in conformità ai seguenti criteri:

a) priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale;

b) dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle sol-
lecitazioni prevedibili e ad una circolazione priva di rischi.

2. Il datore di lavoro sceglie il tipo più idoneo di sistema di accesso ai posti di lavoro temporanei
in quota in rapporto alla frequenza di circolazione, al dislivello e alla durata dell'impiego.

Il sistema di accesso adottato deve consentire l'evacuazione in caso di pericolo imminente.

Il passaggio da un sistema di accesso a piattaforme, impalcati, passerelle e viceversa non de-
ve comportare rischi ulteriori di caduta.

3. Il datore di lavoro dispone affinché sia utilizzata una scala a pioli quale posto di lavoro in quo-
ta solo nei casi in cui l'uso di altre attrezzature di lavoro considerate più sicure non è giustificato
a causa del limitato livello di rischio e della breve durata di impiego oppure delle caratteristi-
che esistenti dei siti che non può modificare.

4. Il datore di lavoro dispone affinché siano impiegati sistemi di accesso e di posizionamento me-
diante funi alle quali il lavoratore è direttamente sostenuto, soltanto in circostanze in cui, a se-
guito della valutazione dei rischi, risulta che il lavoro può essere effettuato in condizioni di si-
curezza e l'impiego di un'altra attrezzatura di lavoro considerata più sicura non è giustificato a
causa della breve durata di impiego e delle caratteristiche esistenti dei siti che non può modifi-
care. Lo stesso datore di lavoro prevede l'impiego di un sedile munito di appositi accessori in
funzione dell'esito della valutazione dei rischi ed, in particolare, della durata dei lavori e dei
vincoli di carattere ergonomico.

5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezzature di lavoro adottate in base ai commi pre-
cedenti, individua le misure atte a minimizzare i rischi per i lavoratori, insiti nelle attrezzature in
questione, prevedendo, ove necessario, l'installazione di dispositivi di protezione contro le ca-
dute. I predetti dispositivi devono presentare una configurazione ed una resistenza tali da evi-
tare o da arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quota e da prevenire, per quanto possibi-
le, eventuali lesioni dei lavoratori. I dispositivi di protezione collettiva contro le cadute possono
presentare interruzioni soltanto nei punti in cui sono presenti scale a pioli o a gradini.

6. Il datore di lavoro nel caso in cui l'esecuzione di un lavoro di natura particolare richiede l'eli-
minazione temporanea di un dispositivo di protezione collettiva contro le cadute, adotta misure
di sicurezza equivalenti ed efficaci. Il lavoro è eseguito previa adozione di tali misure.

Una volta terminato definitivamente o temporaneamente detto lavoro di natura particolare, i dis-
positivi di protezione collettiva contro le cadute devono essere ripristinati.

7. Il datore di lavoro effettua i lavori temporanei in quota soltanto se le condizioni meteorologiche
non mettono in pericolo la sicurezza e la salute dei lavoratori.

Art. 36-ter (Obblighi del datore di lavoro relativi all'impiego delle scale a pioli).

1. Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano sistemate in modo da garantire la loro sta-
bilità durante l'impiego e secondo i seguenti criteri:

a) le scale a pioli portatili devono poggiare su un supporto stabile, resistente, di dimensioni
adeguate e immobile, in modo da garantire la posizione orizzontale dei pioli;
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b) le scale a pioli sospese devono essere agganciate in modo sicuro e, ad eccezione delle
scale a funi, in maniera tale da evitare spostamenti e qualsiasi movimento di oscillazione;

c) lo scivolamento del piede delle scale a pioli portatili, durante il loro uso, deve essere impe-
dito con fissaggio della parte superiore o inferiore dei montanti, o con qualsiasi dispositivo
antiscivolo, o ricorrendo a qualsiasi altra soluzione di efficacia equivalente;

d) le scale a pioli usate per l'accesso devono essere tali da sporgere a sufficienza oltre il livel-
lo di accesso, a meno che altri dispositivi garantiscono una presa sicura;

e) le scale a pioli composte da più elementi innestabili o a sfilo devono essere utilizzate in mo-
do da assicurare il fermo reciproco dei vari elementi;

f) le scale a pioli mobili devono essere fissate stabilmente prima di accedervi.

2. Il datore di lavoro assicura che le scale a pioli siano utilizzate in modo da consentire ai lavo-
ratori di disporre in qualsiasi momento di un appoggio e di una presa sicuri. In particolare il tra-
sporto a mano di pesi su una scala a pioli non deve precludere una presa sicura.

Art. 36-quater (Obblighi del datore di lavoro relativi all'impiego dei ponteggi).

1. Il datore di lavoro procede alla redazione di un calcolo di resistenza e di stabilità e delle cor-
rispondenti configurazioni di impiego, se nella relazione di calcolo del ponteggio scelto non so-
no disponibili specifiche configurazioni strutturali con i relativi schemi di impiego.

2. Il datore di lavoro è esonerato dall'obbligo di cui al comma 1, se provvede all'assemblaggio
del ponteggio in conformità ai capi IV, V e VI del decreto del Presidente della Repubblica 7 gen-
naio 1956, n. 164.

3. Il datore di lavoro provvede a redigere a mezzo di persona competente un piano di montag-
gio, uso e smontaggio, in funzione della complessità del ponteggio scelto. Tale piano può as-
sumere la forma di un piano di applicazione generalizzata integrato da istruzioni e progetti par-
ticolareggiati per gli schemi speciali costituenti il ponteggio, ed è messo a disposizione del pre-
posto addetto alla sorveglianza e dei lavoratori interessati.

4. Il datore di lavoro assicura che:

a) lo scivolamento degli elementi di appoggio di un ponteggio è impedito tramite fissaggio su
una superficie di appoggio, o con un dispositivo antiscivolo, oppure con qualsiasi altra so-
luzione di efficacia equivalente;

b) i piani di posa dei predetti elementi di appoggio hanno una capacità portante sufficiente;

c) il ponteggio è stabile;

d) dispositivi appropriati impediscono lo spostamento involontario dei ponteggi su ruote duran-
te l'esecuzione dei lavori in quota;

e) le dimensioni, la forma e la disposizione degli impalcati di un ponteggio sono idonee alla
natura del lavoro da eseguire, adeguate ai carichi da sopportare e tali da consentire un'e-
secuzione dei lavori e una circolazione sicure;

f) il montaggio degli impalcati dei ponteggi è tale da impedire lo spostamento degli elementi
componenti durante l'uso, nonché la presenza di spazi vuoti pericolosi fra gli elementi che co-
stituiscono gli impalcati e i dispositivi verticali di protezione collettiva contro le cadute.

5. Il datore di lavoro provvede ad evidenziare le parti di ponteggio non pronte per l'uso, in parti-
colare durante le operazioni di montaggio, smontaggio o trasformazione, mediante segnaleti-
ca di avvertimento di pericolo generico ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n.
493, e delimitandole con elementi materiali che impediscono l'accesso alla zona di pericolo.
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6. Il datore di lavoro assicura che i ponteggi siano montati, smontati o trasformati sotto la sorve-
glianza di un preposto e ad opera di lavoratori che hanno ricevuto una formazione adeguata
e mirata alle operazioni previste.

7. La formazione di cui al comma 6 ha carattere teorico-pratico e deve riguardare:

a) la comprensione del piano di montaggio, smontaggio o trasformazione del ponteggio;

b) la sicurezza durante le operazioni di montaggio, smontaggio o trasformazione del ponteg-
gio con riferimento alla legislazione vigente;

c) e misure di prevenzione dei rischi di caduta di persone o di oggetti;

d) le misure di sicurezza in caso di cambiamento delle condizioni meteorologiche pregiudizie-
voli alla sicurezza del ponteggio;

e) le condizioni di carico ammissibile;

f) qualsiasi altro rischio che le suddette operazioni di montaggio, smontaggio o trasformazio-
ne possono comportare.

8. In sede di Conferenza Stato-Regioni e province autonome sono individuati i soggetti formatori,
la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità dei corsi.

9. I lavoratori che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno svolto per almeno due
anni attività di montaggio smontaggio o trasformazione di ponteggi sono tenuti a partecipare
ai corsi di formazione di cui al comma 8 entro i due anni successivi alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto.

10. I preposti che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno svolto per almeno tre
anni operazioni di montaggio, smontaggio o trasformazione di ponteggi sono tenuti a parte-
cipare ai corsi di formazione di cui al comma 8 entro i due anni successivi alla data di en-
trata in vigore del presente decreto.

Art. 36-quinquies (Obblighi dei datori di lavoro concernenti l'impiego di sistemi di accesso e di po-
sizionamento mediante funi).

1. Il datore di lavoro impiega sistemi di accesso e di posizionamento mediante funi in conformità
ai seguenti requisiti:

a) sistema comprendente almeno due funi ancorate separatamente, una per l'accesso, la di-
scesa e il sostegno (fune di lavoro) e l'altra con funzione di dispositivo ausiliario (fune di si-
curezza).

È ammesso l'uso di una fune in circostanze eccezionali in cui l'uso di una seconda fune ren-
de il lavoro più pericoloso e se sono adottate misure adeguate per garantire la sicurezza;

b) lavoratori dotati di un'adeguata imbracatura di sostegno collegata alla fune di sicurezza;

c) fune di lavoro munita di meccanismi sicuri di ascesa e discesa e dotata di un sistema auto-
bloccante volto a evitare la caduta nel caso in cui l'utilizzatore perda il controllo dei propri
movimenti.

La fune di sicurezza deve essere munita di un dispositivo mobile contro le cadute che segue
gli spostamenti del lavoratore;

d) attrezzi ed altri accessori utilizzati dai lavoratori, agganciati alla loro imbracatura di soste-
gno o al sedile o ad altro strumento idoneo;



e) lavori programmati e sorvegliati in modo adeguato, anche al fine di poter immediatamente
soccorrere il lavoratore in caso di necessità. Il programma dei lavori definisce un piano di
emergenza, le tipologie operative, i dispositivi di protezione individuale, le tecniche e le pro-
cedure operative, gli ancoraggi, il posizionamento degli operatori, i metodi di accesso, le
squadre di lavoro e gli attrezzi di lavoro;

f) il programma di lavoro deve essere disponibile presso i luoghi di lavoro ai fini della verifi-
ca da parte dell'organo di vigilanza competente per territorio di compatibilità ai criteri di cui
all'articolo 36-bis, commi 1 e 2.

2. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori interessati una formazione adeguata e mirata alle ope-
razioni previste, in particolare in materia di procedure di salvataggio.

3. La formazione di cui al comma 2 ha carattere teorico-pratico e deve riguardare:

a) l'apprendimento delle tecniche operative e dell'uso dei dispositivi necessari;

b) l'addestramento specifico sia su strutture naturali, sia su manufatti;

c) l'utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, loro caratteristiche tecniche, manutenzione,
durata e conservazione;

d) gli elementi di primo soccorso;

e) i rischi oggettivi e le misure di prevenzione e protezione;

f) le procedure di salvataggio.

4. In sede di Conferenza Stato-Regioni e province autonome saranno individuati i soggetti forma-
tori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità dei corsi.

5. I lavoratori che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno svolto per almeno 2
anni attività con impiego di sistemi di accesso e posizionamento mediante funi devono parte-
cipare ai corsi di formazione di cui al comma 4 entro i due anni successivi alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto.».

Art. 6.

1. In relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della Costituzione le norme del
presente decreto afferenti a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e Bolzano, che non abbiano ancora provveduto al recepimento della diretti-
va 2001/45 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001, si applicano si-
no alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione di ciascuna regione e provincia
autonoma, nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi fonda-
mentali desumibili dal presente decreto.

Note all'art. 6:

- Il testo dell'art. 117, quinto comma della Costituzione, é il seguente:

«Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza,
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.».

- Per i riferimenti della citata direttiva 2001/45 si veda la nota al titolo.
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Art. 7.

1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore il 19 luglio 2005.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degliatti
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo os-
servare.

Dato a Roma, addì 8 luglio 2003

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri

Buttiglione, Ministro per le politiche comunitarie

Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Frattini, Ministro degli affari esteri

Castelli, Ministro della giustizia

Tremonti, Ministro dell'economia e delle finanze

Sirchia, Ministro della salute

Marzano, Ministro delle attività produttive

La Loggia, Ministro per gli affari regionali

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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